
U
namostraaVicenza,PalazzoLe-
oni Montanari, affronta un te-
maepocalechedavveropuòes-
sere detto, come suggerisce il ti-
tolo, seppure in termini un po’
generici, La rivoluzione dell’im-
magine. Si tratta infatti del pro-
cesso, esteso per alcuni secoli,
che vede il tramonto dell’età
classicagreco-romana,col relati-
vo mimetismo avanzato, verso
le forme secche e stilizzate che
sarannopropriedell’etàbizanti-
na, e che domineranno l’Euro-
pa, a Est come a Ovest, per qua-
si un millennio, finché, all’alba
del XII secolo d. C., nei nostri
Comunipartiràunafasedinuo-
vo recupero di immagini natu-
raliste, ovvero quello che in ter-
mini lati si può definire il Rina-
scimento.Acostituiretutto il fa-
scinoe l’importanzadi un simi-

le processo sta il fatto che lo ab-
biamo rivissuto, tra il XIX e il
XX secolo, quasi negli stessi ter-
mini.L’Occidentegiungealla fi-
nedell’Ottocentomentre inge-
nere coltiva ancora forme di
avanzato naturalismo, ma poi
nelgirodipochidecennidàluo-
go ai vari processi astrattivi e
schematizzantichecaratterizza-
no l’arte contemporanea pro-
priamente detta. Quali sono i
fattori che, nell’uno e nell’altro
caso, hanno provocato muta-
menti di tanto peso? Come si
vede, la posta in gioco è altissi-
ma. A dire il vero, la presente
mostra vicentina ne offre solo

unassaggioassai ridotto,nelnu-
merodei repertiproposti, civor-
rebbe ben altro, magari una di
quelle favolose mostre che il
Consiglio d’Europa produceva
in passato, è curioso che di que-
ste si sia interrotta l’apparizio-
ne, anche se il nostro continen-
te ha fatto decisivi passi avanti
verso l’unità. Inoltre, a inficiare
la rilevanza di questa rassegna
(a cura di F. Bisconti e G. Genti-
li, fino al 18 novembre, cat. Sil-
vana) sta anche il sottotitolo,
che mette in primo luogo «l’Ar-
te paleocristiana tra Roma e Bi-
sanzio», mentre, se si va a vede-
re,una buonametà dei reperti è

di iconografia classico-pagana.
Forse ilsottotitoloalquantopar-
zializzante è in linea con un as-
sunto generale, della mostra
maancheditantealtre interpre-
tazioni, per cui il passaggio dal
naturalismoallastilizzazionebi-
zantina sarebbe provocato dal-
l’avvento del Cristianesimo.
Ma proprio le opere qui raccol-

te stanno a dimostrare che non
è affatto così: l’implacabile pro-
cesso che, a partire dal III secolo
d.C.colpisceivari repertidasta-
tue e sarcofaghi, da mosaici e
stoffe qui allineati, prescinde
dalla tematica pagana o cristia-
na, accomuna i prodotti di en-
trambe le sponde, e dunque il
fattorecausantenonèdiordine
spirituale,bisognacercarealtro-
ve, in quei fattori di ordine ma-
terial-culturale che in genere si
tendeatrascurare.L’immanefe-
nomeno che colpisce l’Impero
romano in ogni suazona e con-
venzione religiosa deriva da
una «perdita del centro», Roma
èsemprepiù lontana,crolla il si-
stema delle grandi vie di comu-
nicazione che l’Urbe aveva sa-
puto stabilire, di cui la resa pro-
spettica delle distanze era lo
specchio fedele. Ora, le genti
non si spostano, ognuno vive
dove il destino lo ha gettato, e
dunque le immagini si fissano,
si generalizzano. Forse si do-
vrebbe rovesciare il rapporto
causa-effetto, non è la conver-
sione ai valori spirituali del Cri-
stianesimo a provocare quella
forzata semplificazione delle
immagini, ma al contrario si
aderisce alla religione del Dio
unico nel tentativo estremo di
fermare il processo di localizza-
zione e frammentazione del vi-
vere,di cui non si avvertiva il ri-
schio finchéaveva resistito l’au-
torità centrale dell’Imperatore
romano.
Maandiamoaesaminareleope-
re in mostra, per trarre conforto
a una tesi del genere. Vi sono
frammentidi sarcofago,appun-
todi temaclassico, relativialmi-
to di Prometeo, al sacrificio di
Ercole,adUlisse,oconscenepa-
storaliarcadiche, tuttiper lopiù
del III secolo, in cui è evidente
la volontà dell’artefice di atte-

nersi ai canoni classici di una
buona e corretta plasticità, di
un rispetto dell’anatomia dei
corpi, eppure già lo spazio si
schiaccia, le membra si smussa-
no, le cavità sono ottenute col
sommario ricorso al trapano. I
difensori della tesi spiritualista
osserveranno in proposito che
non c’è da stupirsi, in quanto si
tratta di un mondo ancora ligio
agli«dei falsiebugiardi»,mave-
diamo che cosa succede sull’al-
tra sponda, nel corso del IV e V
secolo. Ebbene, non è che ipso
facto inuovi temidellacristiani-
tàimponganoil linguaggioiera-
tico e schematico che siamo so-
liti ricondurre a Bisanzio. Si ve-
da, poniamo, il sarcofago Maie-
stas Domini, fine del IV, i corpi
di Cristo e Santi tentano ancora
di balzar fuori con piena tridi-
mensionalità, ma viene meno
una scala unitaria di grandezze
proporzionate tra loro, la figura
del Cristo domina, mentre gli
Apostoliaccantosi fannopicco-
li piccoli, siamo cioè a metà del
guado, non più a Roma ma
nonancoraaBisanzio. Il cheva-
le anche nell’ambito del mosai-
co, si veda una Testa di S. Pietro,
della metà del V˚ secolo, tema
cheevidentementenonpotreb-
beesserepiùcristiano,mal’ano-
nimo compositore insegue an-
cora palpiti, tocchi cromatici di
unnaturalismoinviadidecom-
posizione. Naturalmente un se-
colodopo,nelcorsodelVIseco-
lo, i giochi sono fatti, a Bisanzio
come a Ravenna si impone or-
mai lostileastraentedell’artebi-
zantina, il cui capolavoro, non
dimentichiamolo, non è però
di tema cristiano, come piace-
rebbeai sostenitoridella tesi spi-
ritualista,bensì laico, trattando-
si della parata dell’Imperatore
Giustiniano, nel S. Vitale di Ra-
venna.

■ di Renato Barilli

LUTTO È morto a 82 anni l’artista palermitano maestro della pittura a spruzzo. Tra le sue opere il Memorial di Auschwitz con lo studio BBPR

L’ultimo aereo volo di Pupino Samonà
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BENEVENTO. La città
che sale. We try to build
the future
(fino al 30/09).
● Il tema è quello della

visionarietà costruttiva,
dell’architettura e dell’arte
contemporanea nella loro
reciproca tensione
anticipatrice e
trasformatrice.
ARCOS - Museo d’Arte
Contemporanea Sannio,
Palazzo del Governo,
Corso Garibaldi, 1.
Tel. 0824.312465
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Balkenhol, Wim Delvoye
e Marc Quinn
(fino al 14/10).
● La terza edizione di

«Intersezioni», ormai
consolidato terreno di
contaminazione tra la
scultura contemporanea e
l’archeologia, vede la
partecipazione di tre artisti
di fama internazionale
come Balkenhol (Hessen,
1957), Delvoye (Gand,
1965) e Quinn (Londra,
1964).
Parco Archeologico
di Scolacium Roccelletta
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Simone De Magistris.
Un pittore visionario
tra Lotto e El Greco
(fino al 30/09).
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Lotto, Barocci, El Greco,
Tintoretto, il Cavalier
d’Arpino e Federico
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(MC). Chagall-Mirò.
Magia, grafia, colore
(fino al 7/10).
● Allestita in due sedi, la

mostra presenta una
selezione di opere grafiche
di Marc Chagall (1887 –
1985) e Joan Mirò (1893 –
1983) provenienti dalla
Fondazione Maeght di
Saint-Paul-de-Vence.
Auditorium Sant’Agostino,
tel. 0733.892650
e Pinacoteca Comunale
Marco Moretti,
tel. 0733.891019.
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Hiroshi Sugimoto
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● L’esposizione presenta

50 opere fotografiche di
grande formato e due
sculture dell’artista
giapponese (Tokyo, 1948).
Il parco di Villa Manin
ospita in permanenza
sculture realizzate
appositamente per questo
luogo da artisti
internazionali.
Villa Manin, Centro d’Arte
Contemporanea, piazza
Manin, 10. Passariano.
Tel. 0432.906509
www.villamanincontempo-
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 A cura di F. Ma.

La rivoluzione
dell’immagine
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Palazzo Leoni Montanari
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catalogo Silvana
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Frammento di sarcofago con mito di Prometeo, III secolo d.C.

«Dinamiche universali» (1995). A sinistra un particolare
del Memorial di Auschwitz

È
morto l’altra notte a Pa-
lermo, in seguito ad una
crisi respiratoria, il pitto-

re Pupino Samonà, considera-
tofra imaestridell’artecontem-
poranea italiana. Samonà ave-
va 82 anni e apparteneva a una
storica famiglia siciliana.
Nel 1949 si era trasferito a Ro-
ma,doveavevapartecipatoatti-
vamente all’ambiente avan-
guardistico della capitale. Do-
poaveresposto in tutto il mon-
do,daLondraaBeirut,daGeru-
salemme a Basilea, da Monaco
aMosca, nel 2005, inconcomi-
tanza con il compimento del
suoottantesimoannodietà,Sa-
monà aveva deciso di tornare a
vivere a Palermo. Lo scorso an-
no, la Provincia di Palermo gli
hadedicatounagrandeantolo-
gica, dal titolo Dalla partenza al
ritorno, per celebrare la carriera
diunodeimaestridell’artecon-
temporanea italiana e il suo ri-
torno nella città natale.
Unanno prima,era stataRoma

a celebrare i sessant’anni della
sua carriera artistica con una
grande mostra nel Complesso
delVittoriano,dedicataal tema
della luce e nella quale, come
ha sottolineato Vincenzo Vita,
assessore alla Cultura della Pro-
vincia, ricordandoconaffettoe
rispetto l’artista, erano emerse
legrandi qualitàumane edarti-
stiche di Samonà.
Per decenni, Pupino Samonà,
haportatoavantiunapeculiare
ricerca che ha combinato arte e
scienza, energia creativa e rigo-
re geometrico, in un incessante
susseguirsi di tessiture tra so-
gno e realtà. Nel 2004, la Presi-
denza del Consiglio dei mini-
stri aveva conferito a Samonà il
«Premio per la cultura 2004»,
per il contributo determinante
dato all’arte italiana dal dopo-
guerra.
Il percorso a ritroso inizia con i
primi disegni in bianco degli
anni ’40 e ’50, che anticipano
la ricerca di Samonà nellaprati-

ca del segno a china, a matita,
nellagouacheenella temperae
sono il preludio a quella che di-
venterà, dal punto di vista dei
contenuti, una frequentazione
assidua, ovvero il tema del pe-
sce/occhio/arco, il volo delle
rondini, il rapporto terra/fuoco
eilpiccolopersonaggio-naviga-
toreche viaggia nello spazio, ri-
corrente nelle opere degli anni
Novanta.

Sul finire degli anni Cinquanta
si sviluppa poi la linea della pit-
tura, più «grave», intensa, me-
no ironica e lieve. Samonà rap-
presenta i primi grandi cerchi
astrali e prova un metodo per-
sonalissimo, basata sull’uso di
palme di fichi d’india essiccate
ealtrimateriali naturalidi recu-
pero.
Ma non si può provare a rac-
contare l’arte di Samonà senza

ricordare il contributo fonda-
mentale che diede alla sua for-
mazione il Futurismo italiano.
Fondamentale in questa dire-
zione fu l’incontro con Giaco-
mo Balla, suo «vicino» di stu-
dionelquartiere romanodiPra-
ti.Daqui, l’usooriginaledelne-
bulizzatore - che Pupino Sa-
monà «scopre» nel ’50, e che
dà origine alla sua caratteristica
pittura«aspruzzo» -e l’aerogra-

fo, strumento che condivide
con l’artista anconetano Corra-
doCagli. Il suonomeresterà in-
delebilmente legato al memo-
riale di Auschwitz: nel 1980, su
richiesta dell’Associazione na-
zionale ex deportati e in colla-
borazione con lo studio BBPR
diMilano Samonàha infatti re-
alizzato il monumentale me-
morial di Auschwitz, in onore
delle vittime italiane del lager.
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Tra Roma e Bisanzio lo spirito è lontano
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